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He roffcrta dcll’affittò del ]tà 
pfobibcndi del tabacco da 
D. Salvadore Cangiani alla 
Maedà del Re N. S. novellai 
mente fatta, aumentando in( 
fo. mila ducati quella di D. 
Antonio Uomez Figuèiro , 
ed offerendo vendere al Pub^ 
blìco a minor prezzo i Ta- 
bacchi di quello , che quelli 
non fa , purché a lui fi daffe fènz* altra accen<< 
zion di candela l’affitto > e dalla Maedà Sua alla 
Regia Giunta , perchè ne le confi#»liaflè maoda4 
ta , debba lènza efitazion veruna ammetterfi , 
nodro carico dimodrare . ^ 

Era al Cangiani il fuddetto affitto in grado di deci4' 
_ ma per annui doc.af 8. mila rimado , quando dal' 
Figuèiro novella offèrta fi fece aumentando il 
fìtto a due. a7o. mila , ed in effi domandando 
doverli fenza .te legali lòlennità procedere > e* 
fenza ammetter fi poteffe fopra l’offèrta fùa al- ' 
tit) qualunque fi fodè additaroento . A cotal pat-> 

A a to 
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To ravvedutlfTìmo Signor Avvocalo del Flfco il 
- Marchefè D.Carlo Mauri , che fé ne confultailè 
. la Maeftà Sua , con Tua poftilla rifpofe . In efe* 
cuzion della quale fattane a’ 27. Giugno Con- 
fulta al Re ,* con Tuo Reai Difpaccio de’ 29. del 
fùddetto mefe fi degnò la M. S. comandare a* Si- 
gnori della Giunta , che informato di quanto àf- 
fufamente'^da loro rapprefentato fi era, ft unipr^ 
ma^a in tutto al di loro parere , difpenfando a 
tal flètto alle leggi , Prammatiche , e Jìili de' 
Tribunali , che prefcriz'c^ano in contrario , in 
maniera tale che refi col Ftgueiro conchiufo , e 
.fetfhdonato il contratto , fecondo la fua offerta , 
e pofille del Fifco , fenza accettzion di candela , e 
fenza ammetterli verun altro additamento , 0 di 
ffecima ,0 dì fefa . In fèguela di che fi adempì al- 
Je cautele: alla qual cola fare non vi fu meftieri 
di meno , che di tutta la foprafina avvedutezza 
de’ Signori MIniftri della Giunta , e particolar- 
mente del Signor Marchefe Luogotenente della 
Kegia Camera , che dotato di fingolariflìnii ta- 
lenti , Teppe penfare come cautelare il Fifco, 
dandoli sì confiderevole affitto ad uno Straniere, 
che niente poffiede ne’ Dominj del Re N. S. . 
Indi^fi prefe dal Figueiro il pofièflb al primo di 
Settembre . Ora il Cangiani migliorando in due 
Capi l’ofFerta del Figueiro, con vantaggiare in 
ono il Regio Fifco in fo. mila ducati , e coll’ 
ofièrir nell’ altro vendere i tabacchi a minor 
prezzo , che il Figueiro non gli vende , ed ef- 
fendo Cittadino e vaflallo del Re N. S. , crede 
a buona ragione di dover efler preferito nell’af- 
fìtto ; ed eflèr preferito non meno al Figueiro > 
che ad ogni altro che apprefTo venifTe mai per cf- 

fcr 
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fa egli fiato H prlmo.a {xnfhre^ré.Moccuraf 
'si fatto confìderevol vantaggio idei Fifcd 
del Pubblico . 'A'iricevcrfi cotale vantaggio<i 
fò ai Reale Erario , ed al Pubblico utile. noveUa 
offerta, la di£Bcoltà che s’incontra , fi è la dirpeiv* 
là fatta dal Re N.S. alle fblennità legali , e Pavé- 
-.'re ordinato che altro 'additamento fopna quello 
Idei Figueiro non'fi riceveflè’. Veramente atprt>^ 
•Jna fronte fembra éflèr difficile luna sì fetta diffij 
-coltà rimuovere i- Ma ogni difficoltà , di leggieri 
• disgombrata farà preflb que* che col metter oc-« 
chio a quelle carte ravvilèranno , che ogni Di?! 
.Ipenfa.chc fij faccia dal Principe, come Principe 
contiene jn)se le condizioni , purché ,non leda 
iil TeriOj.nònlfia di pregiudizio al Fifco,ie Ut 
pubblica utilità} non ofiènda tje ravvifèranno 
'inoltre non avere la Maefià Sua difpenfato le 
.non che all’additamento di decima ,4 e di sella , 

•a quello deH’ultra seda non già . e finalmen-* 
te, tralafciando tutt’ altri argomenti .e; cagioni 
che dal noffio dóttiffimo' Collega, con' dptta e 
piena fcrittiira , e con maturo e faldo-difcorfb, 
com* egli fempre fuole , faranno macftrevolmen- 
te perteattati ,. poche confider^ioni feremo su^ 
non avere il Figueiro adempito al contratto , 9 
male della cofa locata ufato , onde flegue |dp« 
ver eflère il medefimo dall’affitto., fècondp.quel^ 
lo ne dettan le leggi , rimoflò « Di che per ve- 
nire con quella brevità che la firettezza del 
tempo permette al dovuto capo . 'aihrjl;' 

Saoho. tutti coloro checomincian Le^e; *vftpcre^^ 
che ficcomc il Principe , il quale ra c coftitui* 
Ice la legge, può quella disrare ed annullare, 
così J’effetto , riguardo certe perfonc , folpender 

A u. . 


ite^)Oot)ei:’c qoeAo^qadb'dK ioi ctibù^Knitaii> 
9e: l>^db^'ai8Ìàmo'Ui.Trl b‘i^ kifìnhi de* 
-^(gQP)<ohe oiè^larrbiffirDtifp^j , ondé .kà fòib* 
« 1 ÌU(< PbCtiftii OjdimnUèn ru^yi^nri ^ forft qud> 
-fl& liWfri! tMinori nutnérar! fi pùote t itia saiitio 
fet«pre*'i* fcJniipé.QpéKar coh inacuro 
^ Ift^rMUiehto- ne .eatlx dcKherazione! -poiché 
•faq fti# hwraflaVprinBpal jcuifenè'i tnantcnerbJl 
'fytié' Imperio’ e myte'^Bockkti) Quiritìi.jie 
i|ord 'déliberazioni «(Rtodoi^M puhbiica Dcilità di- 
tetvsy niente rfjBfuàrdMió H pre’giùdizfio 'de’ _par- 
-ektoferi i anzi inè por ritardate fonò da qualun* 
ìjùe Evidente- e gravéldanna; di sqtteiU i, nè da 
<egg« ? o coRumanza »n-contrarib,'(»)) ro^ 

E k^fta quella , che ne* Sovrani il^rogativà .fi 
^hiattÙ-V I* <quale elegantemente il fiiniofb Loche 
còtàC "fihWà definì -U- potete di praceurare U 
lett faibtico fetiza regate , a 'feiizà te^h (et) . 
Ma dove 11 -ben pubbItóò.cceflS hoit intendon 
ttaiirPrinitfiftì pregiudizio arreca» ad alcuno de* 
foòKftibjetti' . I/»l-gà? matcHa farebbe qileitta da 
atrgioiìave la necetlltà delia idifefiit ptefentc 
il ridhiedefse .^Da fiì«-fattt> principio ìnoiiiiper 
^àhtóvpehamenM fi fieducev chcr ogni difpenfa 
^hc'diiPt^s^'Aiq^ j «'parricoiarbierrte aiicdop- 
^^nSimider SlinecefiliàjaetoaSrtsoftcflà'ia don»- 
dizidnd^y^'purchèxidh 'iH fia pregiudizio deb teo» 
<:ttv, -qtia1«ni a pubblica utilità non è/dircrta ,' tal*- 
iehé (empre^fi p^e^e i che fe dove la.dirpsiifa 
pregiudizio dei «TW> ChBtedgbjawertito’dei prp- 
gtUdiU^4M*Jliik:ipe’ lÌKo nc fofsry'qaclla cotale .2 
* -i.ijiiìoo 0 il c rbr-”'I •. .;i.#rfi»c»'i 

...riuif»,,. ; a... 

(i) Groiìo de jart B . , è? Pi tilf.}. cappio. ».l. ' ; 

(a) Governo civìie cap.ìy^ §.8. 
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llMtt n«fi avrebbe » Ma-prlntajch^ più dtra 
da noi •fi vadi vc^iiirà bene eweytire..non. 
fèr i^a legge., dovier(ìcne?jiC(nitTa& 

tf 5 alcuni patti de* quali non fi. è.paF rpamm 
Hifenderfì come appofby e ftrittii in FaSum^ 
c* fftfcgno P^HHio ( f^y>eìcpi^^a>M: efi »:^ao mài 
perbh , aut ter e^olatn Htfmittmfe ^oluÉi 
¥ai pàéi/teHtiam ngn^aPtirìv 'T (Uitubà^ t( 4 tìà 
nfèìt èorum ikf^rveniF: eojat tadóm taacm.tfh 
ijli ^ r^py 0 PaS.U' .TéeUa 

vdkt<entio ,'JÌDc conjèkfìn tositm 'ìi.vèl. kgr.ii^ 
tam prafumiutr mfcrveMiffe'^ èak/fac'JKum 
ttiem èkiiì, ^ai ni bèl ufi còe^ont . . « vel 

f^y^ijìi&o uii(ltié'tonjtnjhì àeiTarotur ife^ E più 
elegantemente ìlNea^/" (4} tJicemlcr i : Taeifd gàie 
tlteUe/f céM^enfh g/i , ai^gae à patifimiàaht 
Muntali non . minuì 'pendens guim\ xxfr^ t 
prorfat ut gai eam non cògitarin^ > ntt Jecifft 
trodantur % OP -s’egii ragione volno ente n^ tbir^ 
fratti alcun patjtoc i^fointender fi.puone>dovcJa 
bifògna fi rìd^eggayfènaa ch’efpfciCjivì: 
certamdtecrtéfle-^f| 7 enre la-ttauToki.purcfìè(ftte^>> 
20 non pregitidicbi,comecb*erpre(^ nbh.ViruflSè^ 
fèmpre come erpre^ intenderai vuole > qiiantei- 
vòlte per ftrvir; alia pubblica utilità la-difpedk 
wdn fi fàccib’r Qpindi dopo lui Vi^ 

fihàor^ò (6) altamente a vvertifeonb. nì^ dovcHl 
inai alcuna'difpenfò fàre fèn 2 a grav^t^ ecf urgciù< 
flflime cagioni » acciocché tìiw egli f^iiftrìt^ 

^'oui-i ..i \. qui.-x 


faTtJp pumrinp.xt.. t' I ? B t poCfh '-C 9prn$ • 

(r) Ikjur. B. & P. /i^ìivc43^àóX.5.)fit .a 
(6) De jurc MpjSi 5J4ìA -.a (ì; 
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qui funi j')ufd<m condii tohU intfìdìit i iS: indigna^ 
tìoni non tnrnbestar caufià. Ed. év4a avvertirli in 

2 uefto idogo ^ che !fc, iMovidia-e I! indignazione 
in.remani al difptnrar.tii^Ki 2 it\t(ì più forcemenr 
te Ia 6rà:i^ pregiuaica^- il ‘ .diritto da altri acqui^ 
flato ? "da tanto fi prende argomento, che quan* 
do il Principc dirpehfa , fenza l’urgentiUìma cau- 
(aiy eh* eflèr r utilità pubblica dicemmo, egli 
non- vuol diQjenfar col : pregiudizio del terao ♦ 
talché intatito tó dirpenfe'i oode pregiudizio, ad 
alcuno rl/ùlta,il diloro eflètto non hanno,in quaii^ 
to il Principe fteflò così vuole e comanda , non 
intendendo egli ufar. della fòmma autorità fua 
mdifpenlàr con Talrfui pregiudizio, fé non 
do il bene dei pubblico così lo Configlia(Iè,o eiprei^ 
iàmente'Cgli fao’l drceflè.Da quella ficura,c certa 
maflìma tratto Anfon Badino AUeJferra( 7 }wo\Gn^ 
dòd, quanto grave urgentilTìma caulà per condurli 
acUrpenfar fi richiegga,manifellare,da| gettar che 
fanno [loro iqerci i na viganti , qualora da fiere 
dttibill tcmpeflìC,l 3 'lor;Nàve,è combattuta, pren*> 
dendo Pelèmpio^jjche non altrimenti!, ctavver- . 
xc^ifi debba -metter mano, alle ’difpenfe dii quel- 
lo nel getto fi fa ', cioè che quando altro non ri- 
mane per Io fcampo della Inarca procacciare : che 
-Te tosi nori'fùÈeì, detto. nouLavrebbe il dotto 
i^^rli[(8>iefserjimaflìm.a generale > che tu.tte 
-difpenfb^bufi ve fi, reputano efecndo centra 4f 
Jeggi Io. flile ed i caftum» dello Stato , arrc- 
caudoci in pruova il, famolb detto dlnnocenzo 

— .V m 

C7) De jurifd. EecfefcMk*io,<iip.i6/\ .ttopCl ix) 
<8> De ahuj: ìik*y^ cap.unumn • v.Vpà C) 
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ni* il così Mgiona : Dijhenjàtìo enìm non 
àdmìttìtur ^ qua rincula non laxat ^ fed dìffoU 
i)%( ^•aue qui Jpccìsih ^atU henefido rigorm ju-, 
r/i' , aut con^itutionis gtmralh non temperai > 
Jidpèrjmit, Beftemraia fenza (àUolàrebbe que- 
fta le il principio da noi Aabilito , che il Princi- ' 
pe ftefso quello comanda , non prelupponefse . 
Qoefto è adunque 1’ ordinamento de’ Principi 
ftefiì,-edè lor ferma volontà con le leggi ra«r 
nilèAata , corro moftreremo , che ^si fatti pre- 
giudizievoli referitti loro efecuzion noti abbia^ 
no . 

Tanta è la cura che prendon i Principi di non 
pregiudicar uom nel difpenfàre , che ajcuna vol- 
ta fanno , c* han più torto fofpefò per qualche 
tempo geneValmente per tutti reffetto delle Icg- ' 
gì , a pochi rifguardando , anzi che a tjue’ ta- 
li foli la difpenfa accordare . Nè altro infègna 
quelche. avverte nelle. lue Guerre Puniche 
piano, narrando , che offerendo il Popolp Horo »7 
jK> ilConfòlato a Scipione che l’età dalle leggi 
ricercata non avea , per non difpenfàre a favor 
fblo di lui , i Confoli ed I Tribuni permifè- 
ro , che per. quell’ anno generalmente per tutti 
'quelle leggi derogate rimaoefsero . ,Enon fìi e^U 
^ertoj un .bel trovamento da far làlvo il dirit- 
^ degli-Altrig <e loro non pregiudicare ? Niente 
jdiffprme è quel , che P/uiarco racconta di 
ìao y che per non difpenfàre a favor di alquan- 
ti.], che dal combattimento fuggiti fi erano ] alle 
leggijie quali chiunque dal combattimento fuggi- 
. vau.d*inlWia notavano» il di Jor rigore quel gior-.. 
no fòfpcfcjdicendo, dorrniant legps hodie . Ma che 
bifogna pur gir quefli fàitr raccogliendo , quan- 

■ dochè 
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fJochè' apehf^r tiioppoTofià f HeténnInamcfiH 
delle legfii -. Ecco te pirole della- i.7. C. 
lìbeHat &e. : Re/crtpfit eotrtra jus etitita ^ 
tmnìbut jaditibiés refai ari 'prueiptmus 
JvrtèJìe atiquìd , qaod non Udat oikim , La qaàl 
tegge e te cote antecedentemente rapporta- 
te , alcun fondamento non avrebbero > fé lor 
mancafse quello che in ogni refcrhto devefi di 
fba- natura intender la condizione : purché al 
terzo non pr^iudichi . pofeiaChè creder fem- 
pre dobbiamo , che il Principe mai difpenfàto 
non avrebbe , fe del pregiudizio del terzo av- 
vertito dato fofse,che quando con quello difpen- 
far vuole, come ben lo puote,- a chiare note nel- 
la difpenfà Io dichiara . ' • » 

Fermiffima e falda regola nell* interpretar te di- 
•fpenfe è il doveffi aver cura di non leder mai 
la carità , (p) poiché già non fi crede che H 
Principe , difpenfando , abbia voluto lederla 
mai . E qual tefione di carità efeer vi puote 
maggiore , che toglier altrui il diritto àcquii- 
flato , e nelle ftie ragioni pregiudicarlo? ben 
r ceder .dobbiam dunque farfi fempre falva^ 
la ragion del terzo nelle difpenlc . quello è non 
aitilo per hoflio avvilo credette il Ca&arravht 
quando ftl^fteffo),ehe peccherebbe mortalmen- 
'te il Principe , Ce col pregiudizio del terzó alte 
leggi difpenfafee . Oltracciò par che la ftia men- 
te ancora ci apra il Grozào col fuo breve motto : 

. . ' 

(9) Ivo. in prxfat.tkertii . > ! ' ■ 

(10) i/^.4. Decret, epit. partA.Mh.6, cttp.6<,' 
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Tertto hoxraih , n(g{te' danti 
gimoduM grave, (i i> Ma Carlo Molinei (ia>coi| 
groppo aperto favellare dirooftra ogni Refcritió 
bmtfincVe. la claofola' nojìro diritto , 4 
qael di altrui in tutto . Qui le parole di UlpianOt 
come quelle che una legge racchiudono più di . 
ogni altra cofa valer devono (i 3) . efse dicono : 
J 4 eritb\ait Frxtor : qua ex re quid UH damai 
Suur nani quotiefeumque oliquid in pahlico fie^ 
fi peràiittituri. ita oporìeppermitti ^ ut Jìne inju^ 
ria cujujquamjìat . Et ita'Jòlent Principes t quO“ 
iies ali quid no^i Optr is injiituendum petitur ^ 
frrmttere.Soprz qual kgge concordevolmentc 
tutti gl’Inrerpetri lo ftcfto iwebgono , tra’ quali 
il dotto PeréeiaX 14} dosi ragiona : ìionnunquam ; 
tamen rtfctiptà juri contraria impetrori pojfunti 
dummodò petentibut profìnt , iSnemini yiyfuum 
'auferant j qualia funt priìfilegia > éf aélidioruì» 
remijpones . Jgitar rejcripfa qua alium ladunt , 
aut jut Tertif diminuunt nibìl operantur . EtOr 
xìm referìpta , qua in prajUdicium tertii impe^ 
trantur, adeo fnnt imìalìda , ut etiam fi adnexa 
baheant CLAUSULjÌM , ex certa feientìa , ”jel 
claufulam mota proprio. ■, '^nibihoperent . Hatn 
von prajìnnitur Prinàept alteri Jìne coajpi in jurt 
IcQttimè qaafie'Oi prajudicàre . E qui dee àvver- 
<irfi che^el Difpacéio del Re N. S. nè le narrate 
i.l/i clau- 


(w) De jure B.& P. lib.i. cap.OLi. %.\^. 
(li) Confi. Parif,%. in verh.it a iéVafifall. 

(1 3) /.a. §. meritò ff. ne quid in loc. public. 

(14) In tif.i^Jìb.i. Cod. num.^. - • 
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claufole , nè aftré Vi fono ; onde - air èfiide.tS 
giuftizia foggiace,' come. dottamente 
ft<uio(iT) ccome il graziofo noflro Sovrano c«i 
fuo ultimo Difpaccio su la nuova ; ofifertt del 
Cangiani l’ha rnnelso . ' 

Ora ecco il perchè alle Bolle della Corte di Roma 
che al jos quelito del terzo ■pregiudicano non 
fi vuole il regio Exequatar . impartire nè altr^ 
ragione ne afcegnano il Cevallos , H Salgado.t -ed 
altri, fe non quella , che intendervifi dee ièmprc 
la condizione : purché non Ila pregiudizio di al- 
cuno . e tale è ancora la regola della Cancclla- 
Tia CkS) e Gonzaiez C17) àkcjahem ex mente fua^ 
ijuta non pr^tfamitur derogati jari alterim .1 • •• 

Orche jus foprarl’afficto avefiè acquiftato il Can- 
giani, non crediam cITèrvi bifogno di argomen- 
ti e dottrine a provarlo . Avea egli licitato: 
•cragli l’Affitto rimafto in grado di decima ad 
eftinzion di candela , circoftanza la qual diftr ug- 
ge qualfivoglia polferiore affitto , E tanto eglfè 
vero , che iniànabii nullità è fiata giudicata il 
non citarli i primi Oblatori , fpezialmente qua- 
lor la .nuova offerta , come fi è quella del Figuei- 
ro , contenga nuovi patti , onde nuovo contrat- 
to dovendo riputarli , devoniì novellamente 
i bandi emanare , ed indi regolarmente pro- 
ceder fi a quanto di più le leggi e le Pramma- 
tiche 


(■ I f) In uìt. C Jt tontra jas . .... 

(\(>) ReguLì^. de jare qaajtto non foli, 

(17) lnreg.%. CancelLgloJ',is.%A,n,7U 


Digitized by ^loogle 


. . Tj . 

tiché préfcrfvontì ' c tali fono W parole di i?ó- 
9 ito fi 8) > Hic ultimui oBni talìter gtfiuij ejì ipjò 
jure nultus , nam de juro , qirando fupervtnìt 
alius oblator , illa nova ohlatìo dibei noiifìca'ri 
primo Oblateri , ai polpi vincere major em illam 
ohlatìOnem , Jì velìt , ut efì texias in l. licei ubi 
Bal<l. cum leg.Jiqq. ff.de in diem adjebHon . , èf prò 
necèjpiaee pracifa tradii Avi le t in cap. Praiorum 
3 a. in z^rbo Depajar. nam.io. in fin. . E fè pure 
a quefìe fblennità creder fi volefle difpenfato , 
che a buona ragione creder non fi puote , e’ non 
fi vuole a patto alcuno creder che difpenfato fi 
fòfic alla necefiària citazion di coloro, che erari 
fieU’atto deU’accenfion -della candela intervenuti.- 
la qual citazione dicendo i noflri Autori eflèr 
de jare naturali non ammette difpenfa (i?) . 
Metteremo qui in nota le parole del Capece^ 
latro fao) : Propterea non poemi Arrendamen- 
tum liberari diB. Garda ob navam oblationem 
per ipfum fadlam ,fcd debebat iierum candela ac- 
cendi , quod cam non fiuerit fa^nm ffait Alphon~ 
fui Perez grarjatui , iS nuÙiter liberai um Arren- 
damentum didlo Garzia , ut in hii termìnis loqui- 
tur Kead. Conflit, Gallut tit. de preconibusy è li- 
• àta- 

— — ' ' I' r ■■ I ■ ' ' 

(i8) Lib.2,conftl.^^. num.'7. 

O9) Afflidi. decif.^ 6 i.nu.ìS.y IS deci/. 2%^. nam. 7. j 
ikeio confi. £,\o. nam.24,j Covarr.praB. qu.cap.21. 
na. 6 . , Rovii. in Pragm.2. de ord.judicìor: nu.i.j 
Confi. Gallia tom. 3. tit, de citation. in prafiat, 
nam.2 ^. , iS fieq. 

Cao) Confiult.j,num,2%. ; • 
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ckatìonìh, Jul foìmnìtàtì 

ecnfionh candii* de jure & Jìylo Trikanalh Regia 
Camera requìfìta nec eiiam Ftfci Vatronui renut>\ 
dare potuit , tum quia fokmnUata preconìoram 
funi juris publicì , tum etiam quia in utilitatem 
omnium interejfe habentìum funt introduBi * , cui 
nequaquam una ex Partibui renunciare potejì Re-^ 
hnff- d. tie. de Preconib. num.i%. addit. Matth.ai 
deci/. Guid.Pap fi. Magon. (kcìf.Flor.\i%. num.q» 
cum ér Fifcui qui Minorh jure utitur in rejìitu- 
tìone fecundum Guid. Pop. decifiox , , Boer, decif, 

26 f. rcjlituendusjttjkut minor , etian^ Principi: 
difpenfatio intervenit. Boer. decif,6i . , Calder, de 
reji.ifcrb. loft fub num.Zf. . Diciam dunque-, che 
fc la Maefìà del Re N.S. avedè mai (àputo pre- 
giudicarli nel Tuo jus quejtto il Cangiani colla 
dirpenfa , e pregiudicarf» altresì tutt’i Tuoi fuddi- 
t>, che forfè meditavan nel folenne atto dell* 
accenfjon della candela intervenire , e fopraim- 
ponete , certamente quella cotai difpenfa fatta 
non avrebbe , come ora ch’è di tutto pienamen- 
te informata , fi è degnata rimetter l’efame dell* 
adarc ne’ termini di giuftizia , in vigor della qua-" 
le doverli TofTerta del Cangiani ricever credia- 
mo aver chiaramente dimoftrato . 

Ma ic mai. dubbia alcuno alle menti pur troppo — 
fcrupulofe reltaflè , facilmente fi dilegua e di- 
Igombra, riflettendo che non mai il Principe il Tuo 
Reale Erario in nulla pregiudicar vuole , oveef- 
prelTàmente noi comandane . Maldma cosi cer- 
ta e fkcura , ch’ellèr dalla Givi! ragione /òftenu- 
ta , dubbio non è , onde bifogno avelTe di pruo- 
va ; e quinci, e non altronde è derivato qual 
Minore riguardarfi il Fifeo ,, e quinci fi è lìabilito ) 

a lui 
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‘ft lui la reftrtuzìone ìm ^(Jinpecere (ai> ; 

Il Reg.Gaaàverro confo.. tnxùrC'roAvncntc tratta 
•8Ì fatto articolo) '.allegando in conferma la Co- 
flitiizìon Regno Bcneflcium , e raj^rtando 
• Infinite ’decifurtrt - ne ragiona^trcsì il Rcg. Cape- 
'et Gaiéotn. tié^PiOiBfiaU Refpoftfi Caa>, ove rooJ- 
' te giudicature adduce > e la maggior parte fon- 
date fu ia l.àt-^Jtfid.ìnjhrum.iH h(f :FiJ}al.lib.\o: 
(opra la quale buona cofa farà oflèrvare il jBr/y»- 
nemannii e’I Ptrezioi perchè niente a fec 
'chiaro quel che foftenemo ne* manchi , e*fà uopo 
qui regifirare le parole del eif^Galcota num.if. le 
quaPi fono : Ex boc Jèquitur hoc 'deeretum libo* 
ra/hnrr JìneJòlemnìMt attenjtomi candeU de ju» 
re , iS JìyloiribunaUi requifh'ó latumy nuUum , Cf. 
Omni nò invaìidum ^e cui Fifeì Patronus , quo in», 
fante ExcelkntiJJmus Prórex diJpenJÌKfUi renuni 
dare nequaqaam potuit , fum quia fokmnitatn, 
preeoniorum juris pub/id funt\ funi edam quia in 
utilitate omnium interejjè hahentium fune intro^ 

* àuPia , cui , in aliorum prajudidum haui qua» 
quam una ex pardbus renundare poteft , in ter» 
minis Rebeffusad Confi. Gali, tit.de Preconiis > ài . 
lidtationih. are>4. Gflofunic. num.%%. Addi. 2 dat\ 
th. ad àecif. Gutd. Pap.j’^ 6 . in ìioZfiff. f^gonJe* 
df. flor.x 5». ex num.rf. ^ cumì$ Fifue qui jure 
Minoris utitur in refitueione, Guìd.FapJec.^ox* 
ì j ..1 . ■ Eoe» 


(at) L. aie Prtttor^.final.ff»^ Minor.,Odd. de reò 
fit. in integra pare. r. qa. j^.'Ortie.%. num.fx. A7. 
%.qkqfìtum f'.eodemy Pereffin.de jureFifii iib. 6 » 
dt.i . nù. 1 7. , CUz. addecifi Cap.Latr.il 8f. t 

(ox) Refpon.i/\. . , j. - ..u;.; 


.Eocrh <hàfj2ff» f^Uucn4us ejljkut M’n'ór ai. ^ 
oershs Frtncìphfaaum quinimo è ìj^uifenten. ’ 
tiam . E quel che fìcgue dì più , che molto al 
calo noftro fi adatta : e la decifione del Collatc- 
ral Configljo j ch’egli riièrifcc fi fu, che la nuova 
offerta Carice vertè , non oftante che il Fifco ri-< 
nuQciato avea nella prima airaccenfion della can- 
dela i ed il Viceré difpenlàto ci averte . 

Ma meglio fi confirmèrà tanto da ciocché foggiu- 
gneremo della pubblica utilità . E certamente le 
le addotte ragioni fu/Hdenti non fbrtero a dimo- 
ftrar con quanta giuftizia interpretar debbafi 
non giovare al Figueìro la dirtpenfa , chiaro Io di- 
nioftrcrà il è>eneficio del pubblico , che dal ricc- . 
verfi la novella offerta del Cangiani rifulta . Ed 
è qui d’avvertir che pubblica utilità nelle Mo- 
narchie il profitto del Reale Erario fu fempremai 
riputato . Così nel cafo prefente , ed il maggior 
vantaggio del Reai Erario , e l’ertèrfi obbligato il 
Cangiani' di vender il tabacco a minor prezzo di 
quello il Figueiro Io vende , debbonfi per pubbli- • 
ca utilità tenere. 

Che niente vi ha di più favorevole, che il ben pub- 
blico è troppo ben conofciuta cofa . Quindi ogni 
particolar interefle a quello, ch’è l’obietto della 
polizìa deHo flato, ceder devc.'onde agevolmente 
prender argomento fi puote , che ficcome la fu- 
prema mira del Principe in tutte le lue difpofi- 
eioni è il pubblico bene,così che in tutte le difpo- 
fizioni del Principe queflo fèmpre falvo fi /àcci, di 
ncceflitàè acrcdcrfi . La prcrogathaj della quale 
abbiam fatto pOcanzi parola, la quale è /opra tuti 
te le leggi, e la quale contro l’e/preflà determina- 
zion delle.leggì ancora operare alcune volte con*; 

figlia , 
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figlia t altro fine cd altra norma non ha e non 
riceve , fe non la pubblica utilità . Sarebbe qui 
d*uopo intieramente il capo pocanzi allegato dei 
LocìU trafcrivcre , perchè niente a quefìa chiara 
luce mancafle ; ma poiché può facilmente leg- 
gerlo nelPAutor Tuo chi voglia ne gli pigliaHè > 
di leggieri ce ne difpenfìamo . Egli dunque è in- 
dubitata cofa , che ogni privilegio , ogni difpen- 
fa, ed ogni legge alla pubblica utilità intender 
deve , onde fi voglion tutte fecondo quella fpie^ 
gare , dovendo a quella fervire . Da sì fatto 
principio moflb c’ lafciò fàggiamente fcritto TAr^ 
civefcovo di Parigi Pietro di Marca ("aD parlan- 
do fè il Principe dilpenfàr deve alle leg^ì , e di- 
fpenfàndovi > fe la difpcnfa vaglia : Mtbt zwò h<tc 
^aa/ìh hoc podio dirimenda 'DÌdetar , ut in ih qutt 
fhtgulot reJpìcìunt,difpenfatìonem etiam fine caufia 
'indultam valere dicamus j imo verò & ahfque cri- 
mine fufci^i , iS concedi ; in ih autem , qua veì 
fura terth , vel fiatum publicum ladunt , nee li’* 
eitom effe , nee valìdam . £ più bado : Ac vero' 
fi flatus puhìicus , aut recepta in Regno fura la-* 
'dantar , amplcBenda ejì fintentia eorum , ^ui in 
ttnìverfam difpenfationesfine jujìa caufsa tnduì- 
tas invalidai effe cenfent . In I^agna tedimonia 
il Salgaàd (a/f) , che ogni Di/penfa conceda vien 
fbfpefa dal Confìglio del Re . £d in Francia , co- 
me atteda il fopracitato Molinei in tutti i relcrit- 
ti del Principe intendefi la c\aiifo\afahojèmpr«^^ 
il nojlro diritto, e quel ^altrui . Quell’anima oell* 

B urna- , , 

^ / 


(aj) De concordia Uh, 3 . cap. i f. nu.j, -■ 
(a4) DefuppUc, ad SS. part,%, cap.a.è 3.’ •; 
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umana Giufirprudenza Giacomo Ce/jaeeto(ìT)ìn tal 
'guifa ragiona; Icem non pojfunt pojìulari per. li' 
%ellum /i Principe , funi Fijco damnofa ,vel 
quit funi juri puhlico contraria , quibus Uditar 
nam quod prodejì /applicanti , è. noeit 
remini, hoc facile impetratur l. penule, eod. tit. 
l.i. ^.quamquam ff.de aqua pluz>. areend . , quod 
décdìt alter um pqjiulare , IS impetrare non ìicet , 
nec impetrata valebant ,\ ed altrove (9.6) ; Satis 
txpqjttam fuit non calere precet, aut rejcripta con^ 
traria ji/ri , ^el utilitati publicet, quod in mul- 
tit aliit locis ojìenditur 1 . 1 o. de Sacro/. Ecclef. , /. 
alt. de Senat. Confale . , & Ko^jell, Valentinianì 
in pablieqm damnum non mlere ref cripta , qua 
funt contraria jari > vel atilitati pablica . Così 
parimente il dotto Perezio (17) : la caufa autem 
tognitione ha Judich parta fanti Primùm ut e a 
refcripta refcindat , qua vel atilitati publiae, z>e( 
)uri generali repugnant Sedboc po/remum in Us 
folum refcriptit obtìnet , quibut jas quaftum ali- 
cui tertio'auferatur'. Ed in altro luogo C* 8 ); 
que petenda funt damnofa Fffco , qaùm pablica 
privatis fnt anteferenàa : nec item jari contraria, 
utìlitatique pubìice adverfa . li per J adir 

tem nónobfer^andum . Nella qualfèntenza gli al* 
legati Scrittori , ben quanto grande c fcn- 
ta limiti l’autorità fia del Principe Supremo fa- 


(• 


pen- ' 

' V ' J ' l ’N 


-Ad lihi.Cod, tit.l/- 
fa6) T/V.asi 

(17) Ineod. tit,.Cod» . 

(18) Tie.i^.eod.lib* 
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fendo , e’non è da crederfi j che da altro tratti 
lìen venuti , che dalla madìma da noi (labilità : 
non voler mai il Principe il Tuo , e gli altrui dirit- 
ti pregiudicare , fé non quanto apertamente il 
coraandafle ; e perciò doverfi in tutti referitti 
fottointender la claufula : falvo il nojlro , c VaU 
trai diritto . 

Quanto fcrupulofàmente , ed a ragione voglian le 
leggi ) che la pubblica utilità non fìa a contratto 
alcuno fbmmeflà, può agevolmente dalle parole 
dello G.C.Paalo comprenderfi. Egli dice (29) : Iff 
fummo Jì paBlum conventam a re privata remot um 
Jìt , non eji fervandum . Sembrò duretto al Cujac* 
CIO (30) quello latino di PaulOjC volle jche in luogo 
di a re privata legger fi doveflè a re puhlicadMji 
contrarium rei publicte. Ma il Koodt(^ i )flimò do- 
verli ritenere l’antica lezion dicendo , nam Paulo 
re: privata ejì utilità: privata tjèu proùria \ficut. 
re: puhliea ejl utilità: puhliea\ quemaamodum au^ 
tem nulli licet pacifei adverfu: puhlicam utilità* 
tem: Jtc unicuique licet pacìfei adverfu: privatami 
l.af.ffJe padh:. Quinci egli altrove (%2) prende 
argomento di dire , che ne* privati delitti , ne* 
quali fi tratta ut puhliea vigor dijciplina extra or- 
dinem vindice tur , quodeum adexemplum fpeSlet^ 
ìd ejì ad puhlicam atilitatem .... apparet pa* 
Bum .... nunquam valere : quia legfhu: nul\ 
li conceditur de puhliea utilitate pacifei . Ma Ib-. 

B a li 


L.x?. ff.de paBi: . 

Òo) Ohfervat.iìh.x, eap.2/^, . ‘ 

(3 0 De PaBi: cap.i6. \ 

(32; Diocletian.i i$ Majpmil. capf. : 


do 

H i Giuri/confutti non fono che li dicono ; t*hsti 
ben anche ilabilito , e determinato gli Aedi Im- 
peradori Così favella- P Impcrador Coftanti-, 
no f 5 9) che dice : Damnofa tìfcq , necjuri con^ 
traria pojìularì oportet e così ancora Àaajla^ 
(9 4). dicendo : Omnet cajufcamque majority 
vel miaoris aJrnimJìratiomt , univerfa nojìra Rei» 
fublìcajudices monemtis , ut nuUum refcrhtum^ 
nullam Pragmaticam SanUionem nuìlam jaeram 
aànotationem , quee generali juri , utilitatk 
fubUcét aàverfa effe videatur in dìfceptatione cu* 
jmlibet litiga patiantur proferri , jed generales 
Sacrai Confìitutiones modie omnìhui non dubìtent 
òbfervandai . E di ciò affai manifefta ragione con 
quel Tuo leggiadriffirao motto Cicerone ci rende > 
dicendo : Omnes leges , Judices , ad commodum 
Reipubtica referre oportet j é/ eas ex utilitate com* 
mmi l non ex fcriptione i qua in literii ejì , in* 
ter pretari .... ncque enìm ipfi ( qui leget fcrì- 
pjèrunt ) quodobeffff ^ feri ber e volebant; &ffcri* 
pfffent 3 cum effet intelleBum , repudiatum tri le- 
gem ìntelligcbant i nemo enim leges , legum cauf 
fa fahas effe <Dult , fed Reìpublic.t , quod ex legi* 
bui omnes Rempuhlieam optimi putant adminhtra*, 
ri (97) . Nè puote altrimenti eflère , conciofia- 
che il Principe come Capo Direttore e Con- 
(crvatore. della Società contrattando * f^mpre faU^ 

». ' f -i . ‘.i ;VV< •«' VO 


(99) X. 9. Cod. de precìb. Imperi efferend, 
(54) L. 6 .jf.f cantra jus y velatil. pu^l, 
De ìn^ent* 
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vo deve fare il fine , per cui le focietà fi cofli- 
. tuirono,anzi in ogni fiio contratto riguardar deve 
come feopo, e principal intendimento il fine del- 
la focietà , e dell’Imperio, Il quale eflendo ,chc 
alcun membro di quella non (ia lefb nel Tuo jus 
quelito , che non fi pregiudichi il Fifeo , e che 
fempre fi cerchi il pubblico vantaggio , quefii 
fempre in ogni contratto , che il Principe , come 
Principe fa , debbon quali patti efprcfii eflcr 
fottointefi . tanto nafeendo dalla natura fiefià 
del contratto , pofciachè di que’ patti fono , de* 
quali così ne lafciò fcritto il Vij^endorfio (^6) : 
J[ìa regularìter coniraBum conj^uuntur , etiam^ 
lì fion exprimantar , ita tamen ut fah'a cjfentia 
fupcr iijdem aliter pofìta convenir/. A’ quali fi 
oppongono i patti ex ifiterZ'ollo /. 7a.^ de con- 
trai). emt.- àl jì pojl emttonem ex intett'ollo alì- 
(jfiià extra natttram contrgBut conveniat . Ogni 
flipulaziune dipender dal negozio contratto di- 
ce la legge ( 37 ). or d’ogni contratto , che fac- 
cia il Principe il folo negozio fi è il non leder I 
membri della focietà , non pregiudicar il Fifiro, 
c la pubblica utilità cercare : perciò quefio fo- 
lo fempre riguardar fi dee , e come efpreflì pat- 
ti in ogni contralto apporti intenderfi . Q^fìo 
che abbiam detto quantunque facile fia a3^ in- 
tendei’li , non fia forfè inutile con efempj chia- 
rirlo , ed uno ne prenderemo dalla l.^^.ff.locaf. 
è) conduB. Ella dice , che ancorché fi tlipulaflè 
non poterli il Conduttore innanzi lo rtabilito tem- 

B } . • po- 


po fcacciare , fotte certa pena , pure non pagan-; 
do queHNa roercecie ) o male uìando della cqfa- 
condotta, fcacciar fi puote , fea'^a. foggiacer aUa 
pattuita pena , poiché quantunque di ciò iàttq>t 
non fi fufTe motto ne! contratto,tuttavolta eden-, 
do il fine principale della conduzion la mercede , 
c’I b^n uiar della cofa condotta , viene in confe-, 
g^uenza a doverli per neceflìtà fottointendere j 
e/Ièrvi nella dipula la condizione , Tempre ebér 
fi paghi la mercede , e ben della condotta cofa 
d ufi. . la qual condizione nafeendo dalla natu- 
del contratto , (k che condizionale la dipu- 
la non fia (38J . Ór dalla natura d’ogni contrat- 
to , che fàccia il Principe nafeendo le condizioni 
di non ledere il terzo, y e non .pregiudicar il Fi* 
ico , e la pubblica utilità , e’ fottoìntender Tem- 
pre le Tuddette condizioni, fi debbono . 

Tale è l’altro eTempio , che ci Tomminifira lo Giu- 
ciTconTulto Paulo (39) ‘dicendo : Item quia eoa-, 
ventìonei ctìam^tacìtì ^^placet in arbanis 

babitadonibuf locanàii invela illata pignori, e^c 
locatori etiamfì nihil nomìnatìm cotwenerit . La 
qual cofa gìujla prefunzione chiamò Giufiniano 
(40) : ma molto più al twdr^roppfito è confii* 
cente iTaltro «cte dacci Io.QcÌkx Paulo. (41 ) 
giùg'ncndo Hujus,(j‘ei‘) àrgp/jaentumitiamjfi- 
pula t io dotiiinjujìà^^a ejì i nam ante nupti'as 
mali petitur y' quqfi R hoc expr^um fuifet : éìL 

A ' • . . . nU' 

■ - . ' ..i i j.* ; I ..J1 ' ■ 

(■38) Fabr.ind.l. 

(■ì^)-J^. 4 ,fUe.pabUt - 

(40) L. ult.c. in quibus cauf pignut vel ìn/potbi , 
C4 0 5 * cit» 1 % 4 * 


fifiptUs non fequutU iffo j/ire c^nefcìt fiìpt/hrio j 
idemj tritano piacer . dicemmo-mòlto'’più al pro- 
pofito noftro confarHjpoi come nafcedall.'i natarx 
della dote, ch'.è Idcatìfa del contratto , cosi le- ^ 
noftre condizioni' ^fcon' dàlia pubblica utilità' j 
c da quella delFifcò’i ch’è la caufa elèi nortro 
'contratto . e più chiare Ibn le parole della l, 21 ì 
i- àtjur. dotiùmi Seipulationem^^ qua ppcpter, 
'Cdajfam doth fiat , confi at habers in fi rondtth^ 
nmifinuptiafuerìnrfeqùuta t d ita'demnw 
va agi pòfie-i qaàWi'h non fit vxprefia ' conditi 0 Ji 
naptia conjìant. Altri efempli trar h poflbn 
/. ■^.ff.’de reb. creditU , d’atlaj. r.Jfi. '-de paU> c 
dalla /. 2. C.^èod.’i chè nbi pcV brevità trala«r 
•fclaitio'. Ma fc dalle grandi colè allepfcciole trar ì 
«fcrhpio fiicpuoce, ci avvalerem noi della ren- 
itenza di Pnficndorfio (^2)^ che dice : ^am cum 
■qaìlìhet Trinctpiprirnó' omnium doto fi/am Poput^ 
'Uixn tueritvxcotur ipomnìbut promtjfis i gua rxv 
^tantu'faàaf . , hanc jvbinteìltgH ' condmonem ; s 
■Quantumrjalui propria Heipablira odmìUit . E 
: Seneca parlando delle promeflè nel 4. lìb. de' be- 
nefiej , punto da quello avvifo lì allontana . No- 
'tevoiiflìraa è nou pertanto, la fentenza di CicefO'- 
che dice :■ Svinneiduntfapè tempera cum ea 
•qua maxìmè Zfidentur digna ifiejùfio ho'mine -, eg- 
'que q'uem ^iàum bonum dicimas , comaulantur, 
fiun/que contraria': ^ut reddere depofìtwny promìfi 
f am facete , quaque pertinent'.aa ^erìtatem-y 
'•^dfidemy va migrare inierdum j non fermare , 

■Jit jufium.vpief&ri enìw decer ad va . , qua propojki 
t' i .B .4 j ■: in 


(/fx^DeJar. N.d^-G. lìb. y-.~eap^ u. §. a*. ' — 
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in principio Jandamenfo yiJìitìtÌA . Primò ìàl n$ 
citi noce a tur , deinde ut communi ut imitati fei'~ 
viatur (43) . 

Or- dunque noi condì iudendo diciamo , che con- 
tenendo la DKfenfa pregiudizio al diritto acqui- 
flato dal Cangiani , c da tutti gli altri Cittadini > 
che forfè a queflo a/Htto intendevano , eflèndo 
anche di fommo pregiudizio all’ Erario Reale % 
cd alia pubblica utilità , devefi dalle menti illu- 
ininate de* Signori che quella illuflre Giunta 
(Compongon per efàminarla in termini di giufti- 
zia , interpretar che in conto alcuno non polla 
giovare al ìlgueiro, e quindi accettarfi Putii van- 
tagiofiflìma offèrta del Cangiani . 

Orchi dubiterà , che per tali dottrine /e tali ra- 
gioni , e determinazioni di legge così non debba 
eflère? £ nondimeno ciocche detto è fin qui, 
molto per fé , e di grande pefo , e’ leggicrifli- 
ino diventa comparatola quello, che lìam per 
dire . Le cofe già dette moflrano bene , che non 
deve la Regia Giunta metter la minima efitazio- 
ne a cagion delta difpenfà in accettar la novelb 
ofTerta del Cangiani ; ma quello che diremo con 
incontraflabil ragione , ne da a divedere che la 
fletlà difpenfà , intefà a fènfo e volontà del. Fi- 
gneiro > ia flefla ne anche ofli , perchè la nua- 
jva oflferta fi riceva , ed eccolo . Egli il Figueiro 
domandò colla fua offèrta , che ff, dichiarane , 
che non fi poteffè alcun altro additamentò 
ricevere . A sì fatta dimanda ravveduto Signor 
Avvocato Fifcale rifpofe,conie dicemmo, con fua 
poflilla , Fìat hnfuhatio . Si fè la confulta , e la 

Mae- 

.»■ ■J* I . , Il I— n 

(43) De oj^c. Uh. i. cap. io. 
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Maeflà del Re reflò fervila ordinare , che fulfe . 
dato l’affitto al Figueiro , fecondo le condizioni 
dell’ offerta , • e fecondo le poftille del Fifeo yfe»^ 1 
za accenjton di candela , e fenza ammetterjì veran 
altro addìi amento o di decima , odi fejìa. 

Da sì chiare , e precife parole del Reai Difpac-^ 
ciò e’ ne rifulta , che ’l Re N. S. ha voluto re- 
ftringer la vaga , ed ampia dimanda del Figuei^ 
rò fo'ltanto agli additamenti di decima , e di feW 
ha , e chiunque pretendefle più oltre quelle di^ 
Rendere, egli farebbe manifefìa violenza alla prc<i‘ 
cifa e chiara intelligenza loro . 

Dice Io Gìureconfulto <^44) . Cum in verbìs nulla 
ambiguità^ ejì , non ejì admittenda volutath qunt» 
filo. E’ di tanto è affai chiara la ragione , pofeia- 
chè ne’ teflamenti, ne* contratti , cd in ogn’altro 
atto tra gli uomini la parola è l’interpetre fedele 
della volontà , e non fi parla fe non che a fin 
Che della intenzione , ch’è nel filenzio nafeofia , 
non fi venghi unquemai a dubitare . Il pcnfierc ^ 
è rimmagine di Dio , il qual pendere ficcome 
Iddio fi nafeofe in una nubbe , così egfi nelle te- 
nebre , onde non può altrui comunicarfi , che 
ufeendo da quelle col veftirfi della parola ,xome 
di un corpo d’ intelligibii luce ,*e quindi d'ce 
lupi ano (4f) . In re drtbìa melìat ejì verbU Edì- 
fertììre . Anzi Modejìino (^6) c* infegna 
guod inlerdum plus valet fcriptura ^ quàm quod 

B T . pff'- 

■ a ' ii r ^-‘ . i r i i ii.i 1 > > jn ' l' 1' 

^ ' — 

( 4 j 3 L. 1.5. lìc'et fftdeexecut . aB, > ' ’ • ~ ) 

ff.de ufuJrJegat, 
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peraUnm jit. Ma qilì di leggieri dir ci fi potrebbe/- 
che Taheronc dica ,che non bifogna confiderar 
J« parole , masi bene l’intenzione . ma ben (ij 
sàr>. che di tal fentenza ne fu bene da Celso , la 
ragione da Servio prendendo, Tuberone corret- 
to : ed ecco il tenor del detto di Celfo: Et (t - 
pvbr , é? poeeniìor ejì mens , quam vox dìcentìs , ' 
tamen nemo fine voce dìxìjje exìfiimacur . E nel 
vero che tale la colà Ila, lo c’inlègna apertamente 
la lèncenza di Giodiniano , il quale dicendo che*, 
fé -due. convenuti nella vendita di alcuna colà. 
Ilare per Io prezzo a. quello avelTe un terzo de- 
terminato fi ftiHèro, comanda, che aflblutamentc ,-t 
dilegua ciò che quelli ftabililccdènza andar conr 
fuierando ciò che gli antichi Giurilconfulti con- 
fideravano , che non s’intenda per la dima che'- 
il terzo far doveflè,lè non quanto unilbrme folle, 
a quella che uoni dabbene làrebbe, polciachè. 
nulla eonje^ftraX iiM mc^is divinazione) in po^ 
Jìerusnfirvcfnda utraot w\perfonam certame an 
in boni viri arbitri»» rafpcxerint C47) • 
il fentimento chiaro jcd aperto del redritto è ^ 
che non fi pollino ammetter additamenti di 
decima o di Jèfia , non più che di quedi foli ad-^ 
ditamenti egli intender fi deve >fenza andar più 
oltre divagando. Scridè il Molineo (48-) , tam efi 
fatta firiptura legis i ut nec /enfia fiervato ifidi 
debeat . , . ‘ 

Egli è certlllìma cofa f che niente lèndovi di più 
«duro quanto, il tacere , tuul coloro che par* ^ 

lano 

- — ■ I- , . — re-. ' ■" h MI y\ ^ t • 

C47) L. alt. C. di eonfrab, empt. • ‘ . 

(48) Tra^, ^ eo quod ijfterefi num, 100* ^ 


Jano' proccbrano sfuggir ógni' Tcurìtà , nulfa 
dovendo efTèr più chiaro quanto il paniate. Lo 
fleflo fommo Autor delle cofè nc’>ruoi Divini 
Frecetti de’ termini più chiari ha mai Tempre fatt 
lo ufo, come quelli che più convenevoli alla feniw 
f)licità del Tuo eflère devonlì reputare . K quindi 
le Scritture c’infegnan , eh’ egli non parlava cho^ 3 
urta ibi voltajed unqua mai non ripctea lo che di- 
cbva nòli efTèndo ambigui gli oracoli fijoi,adifR>; 
renza di quelli delle faife Dìvinità.Ora i Principi^ 
imitano quanto e* poflbno la femplice-manier» 
del. parlar di colui per lo quale cflì regnano, co* 
me quella , ch’è la più venerabile eo augoùa 
Studiano eflì<iHinguaggio più intelligibile e pitr 
comune perchè non debbanche fàrfi fentire 
per fàrfì ubbidire . E fé egli non v’ ha niente di 
più facro che la voce de’ Re , così niente deve 
■cfTcr più chiaro , dovendof»- comprender toflo 
che s’afcolta , pofciachè toflo che- fi afcolta deefi 
efeguire . E non per akro nelle loro leggi fi sfor- 
'zan i Principi favellar molto-'cbiarO, (e non per- 
chè voglion , che altro fentimento non vi ■ fi 
cerchi fuor di quello , la proprietà delle voci di- 
nota. Quindi giuftiflìma colà fi è > che le dirpofi- 
zioni de’ Sovrani non - tìcèvino altri confini di 
■ «^elli eflofledi fi danno , nè dipendine dalia in- 
7telligcnza de’ fudditi ; pofciachè le di loro parole 
non fon meno fovrane , chela rii loro perfqna . 

' E fa vuopo che le loro fcrittùre fien da’Sovrani , 

’c però non fòggette alle varie interpetrazioni 
de’ fùdditi . Che non altro fembra con leggiadra 
“f^rite1TZ3Trrter dir S.'fìirotamo , parlantfo drglf* 
Eretici : EJJi'col dart di^erjì femimtvtì alh 
era Scrittura j del Vangelio d‘ un Dio j fanno i 

E 6 Ì'E‘ 
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P Evangelo ^ un uomo . Ma pofciachè sì chiaro 
rifulta il lènfo delle parole del Refcritto , flimiam 
noi , che non vi farà chi fappia contradirlo , am- 
moniti dal leggiadriflìmo motto di Tertulliano 
<■49) che dice : Tantum verìtati ohjìrepit aduU 
ter fenfui , quàm IS corruptor Jìylai . ^ ^ 

Or dovendofi interpetrare il Reai Difpaccio , da 
-fuoi fìretti termini appartarfi non lece . vietan- 
•do eflb dunque riceverfi altro aààitamento 0 di 
Jkcìma , 0 dì Sella non pofliam noi il divieto 
allargare ad un altra terza fpecie di addita-; 
jnento , chci tra noftri Forenfi ultrafijla fi 
xhiama . Tanto egli è vero , che in sì fatte in- 
terpetrazioni non devefi piu in la j che le paro- 
'le non fuonano la cofa cftendere,che l’intenzion 
medefima fi tralafcia per ritenerfi fol tanto il fen- 
fo delle parole . Ci racconta Quintiliano (fo) , 
che un Povero era amico di un Ricco;che moren- 
doli il Ricco iftituì un altro fuo amico d’ ogni fuo 
bene erede i ed al Povero legò quanto quelli for- 
fè col fuo teftamento lafciato l’avca. Apriflì il tefta- 
mento del Povero,in cui fi trovò che faceva ere- 
de il Ricco . Nacque il dubbio che parte del- 
l’eredità del Ricco fi dovefle al Povero . l’erede 
fcrìtto non intcndea dargli, che quanto l’eredità 
fua importava . ma fiandofi alle parole del tefta- 
mento, e’ fu giudicato che tutta l’eredità del Ric- 
co al Povero fi dafie > polciachè avendo detto il 
Teftatore dar fe gli dovefle , id quod illejtbi te-, 
(lamento daret , le il Povero gli dava l’eredità 

ì’ere- 

I - 

(4^) De protervia Hareticor. cap, 17, 

(jo) Declam.^iit 
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1* eredità a lui darfegli dóvca Il fàmofo Pie* 
tro Airault in una lunga nota a quello luo- 
go di Quintiliano ben dimollra quanto fecon- 
do diritto fu a favor del Ppvero il piato de- 
cifo . Le parole adunque foltanto attender fi 
devono , e quindi l’ Offerta àcW* ultrajèjla nel- 
la Difpenfa appatto alcuno inchiufa non può 
dirfi , e in confcgucnte quella feconda giufti- 
zia deve accettarfi . Ma vi è più che accettar li 
debba diremo contenendo la Difpenfa fuddetta , 
come dicemmo , pregiudizio al terzo al fìfco e 
del pubblico bene « Or fe tutti qùefti pregiudizi 
chiaramente ne rifultano , a chi non è ntìto che 
nello interpretarfi debba I* interpretanzion re- 
firingerfi ne’ più ftrctti confini e cancelli , ac- 
ciocché meno leda il diritto altrui e del pub- 
blico , e nel cafo noftro meno leda ancora il di- 
ritto del Rè N.S.? àìce-Alteferra (n). Difpenfa- 
tiones,qua tì jure exorhitant celati oàiofiejunt re- 
Jiringenditìnéc prodacenda ad alio: cafut » Efìcco- 
ine favorevoli fi ftimano que’ contratti, e quelle 
promefièjche alla pubblica utilità tendono (fa) ,* 
così odiofè quelle che alla pubblica utilità con- 
trarie fono,riputar dobbiamo . Or non crediam 
dover qui dottrine , ed autorità affàftcllare , per 
, provar ,che nelle difpofizioni odiofe fi deve il fi- 
gnificato delle parole quanto più fi può reflringe-^, 
re, e la interpetrazion delle colè non più in là, che 
iquanto firettamente le parole fiionano allargare • 

ma 

,1 ... '■ ■ > ■ * 

(fi) De iarìfdiPl. Uh.io. cap.i6. 

(fa) Puffendofffi de Offic, bomìnU Uh !• 

S* 
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ma fe j^ur vi fofle mai alcunà^hc avefie vàghez» 
«adì SI fitte dottrine,potrà in abbondante conia 
averne nel cop» i^>dcl a> libvodt Gt^ozio de juTt 
^ P, ; e nel cap.iz, del r. libro di Vuffe»dor^ 
podejareGent.^ e preflb ogni legai Scrittore 4 
Ma farà qui bene alcune parole di Grondo no*. 

(n:) le quali dicono : Ex contrario ^cìv 
w «ti am Jìridlws , quàm ferì proprie tas fu- 
menda erunt y ji id neceffariam .erit) ad 
ztandam tniqtiitottm\y cr/ abfeanditaum : at fi 
' 9 iqn talit «fi necejjìtat fed : manijijìa àquitat ^ 
W/ utilifat i/f reJiriSione , fuhjìinendum erit 
■inter > arSiJJìmos termino: proprietati: ; E non 
^onvien inoltre tacer le nòbili parole di Mode- 
fino (’/4) , che sì fono t ìiulla jarh ratio iout 
aqnìtati: benignità: pariter tit qua falubriier 
prò bomìnum ùtiìitate intro^cuntur y no: du- 
rtori interpretatione cantra ipforum commodum 
■^froducqmu: àdf^ritatem; E dello Giurecon- 
/ùlto P^Io (rr) : che così fivella : minimi fuht 
mutttnda 3 qua interpretqtidntm certam femper 
babuerunt - . ; , ^ 

E tanto in là quefta regola fi cftende, che laddo- 
• ve fi tratta del ben pubblico j ed in conlèguenza 
della Polizia dello Stato , che altro objetto che 


-quello non ha ]' ogni altro giblìo privilegio cedpt . 

» que* privilegi che rùfoardan 

' Ifcfeo’: 


1 


(n) Loc, cìt, cap. 17. 5. i%,num. a. 

(T4) L.zf. driegdn — - — * * • 

(ss) , 

(f^) De JaMarè tratt. de la Polizìa lib,i. tk.KtJì 
cap.f, " - • 
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Tefènzibn dePFdto ften' anche (f 7 ) . E fò con 
cfempj uom defiderafle fj conJèrmafTe il parlar 
noftro , potrà di quelli nobiliflìmi ritrovarne nel 
celebre Trattato ddia Polizia di Francia del Si--; 
gnor de la Mare Cf8>. 

Due chiari lumi del ilotlro Foro non mai abbaftauT 
za lodati D. Niccolò Caravita, e D. Serafino Bi- 
fcardi nella caufa.d’ un ultrafejìa offerta da un 
tal Donato G«idttti adì evidenza moff rarono,che. 
la dirpenfa ottenuta , che additamcnto di Sejì<(. 
addurre non fi pDteflè,compi cnder mai non poter 
va \'etlirajèjìa 'y. c così parimente a lor difefa fu 
giudicato . Ogni dubbio non però , fe mai ve ne, 
fuflc, ìgombtato^ rimarrà fe fi riflette che do-, 
veS.M. ha yo\m(y&\ValtraJèJìa difpenfiirc sì l’ ha 
fatto- apertamente , come fi legge nel Difpaccio, 
col qual fi approva l’Offefta del Signor Santoro . 
Colà a chiare note fi dice degnarli il Rè N. S. all* 
uftrafefta difpenfare, noi dunque diremo (b il 
N. S. aveffe voluto à prò del Figueiro all>//<r<r-» 
difpenfare > l’ avrebbe elpreffàmente fatt.o » 
Come prima efpreiTamente a prò del Signor San- 
toro fatto 1’ avea ► 

Nè. sì fatto additamcnto di fa. mila ducati > ch« 
con la nuova Offèrta dal Óogiani fi (à-, egli k 
fuor di' tempo > anzHàrcbbcfi ancora in teropQ 
di offerirli la fempllcC-y^tf , nou-drendo- ancor 
paflati dal giorno del polTeffb t novanta giorni 
prelcritiì dalla Prammatica . 

Or non avvifi^alcuHo poterli^l opporr^il patto 

‘ . . V . che 


(740 Paponig. lib.s. ///. 14 . cap.%. ’ 
(S2) Loc. cit. 


/ 
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che fi leggè neirOffcrta del Slg.Santorò,coI qoalc 
il tempo prefiflb dalle leggi de’ 90. giorni fi è ri- 
lìrctto a fòli giorni 20. coficchè avendo il Fi- 
gueiro tutti i patti in quella offerta convenuti ge- 
neralmente approvati e rifermati nella Tua, anche 
quefto ratificato intender fi dovefiè . Noi rifpon- 
dercmo a quello tale, fé perfona ci farà che il dica, 
che come tutti patti dell’ Offerta del Sign. Santo- 
ro approvati e ratificati fufièro dal Figueiro,tut- 
tavolta non quefto dir fi puote rifèrmato , poiché 
con altro efpreflb patto aclla fiia Offèrta manifè- 
flamente fi diftrugge.Egli fi è quello l’altro patto 
di non poterli ricever qualunque fi fiiffè altro ad- 
ditamcntosula di lui Offèrta.Or come mai poffo- 
no ftar infieme il non poterli qualunque altro ad- 
ditamento ricevere, ed ii reftringer il tempo, da 
poterfi gli additamenti ricevere , a ao. giorni ? 
Efll fono diametralmente opporti , ed in confè- 
guenza è da dirli , che a quefto della rcftrizion 
del tempo ci abbia il Figueiro rinunciato, lèbben' 
tutti gli altri approvati e rifermati avertè; poi- 
ché uom non può volere due contrarle cofe nel 
tempo ftertoO?) • Così quando la contradlzio- 
ne è manifcfta,'anche in una’ Scrittura rtertà,l*ulti- 
mo patto deroga il primo (60). Licoria rinnovel- 
lando il Trattato tra gli Àcbei , e ’l Ré d’ Egitto 
non prèfe la precauzion di notar precifamente 
qual de’Tiattati c’rinnovellartè.E’rifpofe pofeia, 

quan- 


(.79) Vuffendorf. dc.jure N. & G. /ib. f.cap. io. 

§. 4. - - 

(60; Paffendotf. de jar. N. iS G, Uh, f. cap. la. 

S. 


quafWo fu dimandato qual Trattato rinhovcllato 
avea : Tutti per quanto tra di loro convendfero, 
ma che fé alcuni articoli dilcordaflèro , Tempre 
l’ultimo s’ intcndca rinnovellato (6 1) . Niente 
difforme è il prefcritto dalle leggi (62) . 

>la ancorché così non fuflè,s’ egli è vero, cl>e del- 
la Difpenfà ottenuta non puote if Figueiro gio» 
varfì , onde i io. giorni vuol cominciar egli a 
contare ? da un contratto nullo ? E’ troppo nota 
la regola Catoniana , C/m prifjtipalis car^a non 
corifijììt > nee ea q»x fequuvt//r locum bahent . . 

Dimoflrato adunque non effer di remora la DiTpen- 
fa a far si , che fi riceva T Offerta del Cangiani, 
per le tre claufole , che fi debbano in quella fot- 
tointcndere : c eh’ ella non abbraccia la terza 
fpccic (fadditamento , che altrofejìa chiamiamo, 
la quale efcluTa viene non meno attenta la pro- 
prietà ftcflfìffima delle parole di quella , che ri- 
guardo la dichiarata intenzion del Rè N. S. co« 
me di (opra dicemmo : agevoi farà il £ir cMa- 
To che male H Figueiro alle Tue promefle corri- 
fpondendo , e male dell’ affitto uTando , ficchè 
obbligati fono flati i Signori Miniflri della Giun- 
ta , affinchè a perdizióne non andaflè cotanto 
eonfiderevoi Arrcndamento , prenderne effi la 
cura , e ’l governo; Ed eflèndoegli inoltre ina- 
bilitato a provvedere if pubblico di tahacchir, 
deve eflèr dall* affitto , fecondo tutte le leg- 
gi , rimoflb . Quante belle promclTc egli non fe- 
ce di ben fervire il Pubblico c la M. S ..2 Anzi 

cer- 


(61) PolibioUxcne. — — — — 

(62) L. 4. D. de Conjiiì. Ph'incip.^ì c dei Ca//^ j- de 
Keferipr. 


tèrcò la difpenfa ap,ir additaméntl rdl perché dm 
vea far venir fin da Portogalloie da Olanda: ITa* 
bacchile dovca I fiioi Corrif'pondenti che colà 
dicea tene're , dell’ affitto aflècurare » 'E qui ibf» 
ge altra vutoriofa ragione , perchè non debba la 
Óìrpenfa efler di ninna remora; a far che fi rice» ^ 
AM rOffèrta del Gangiani > quanto 'fi>è quella di 
eflerfi con pompofe ma non vere aflcrtivc il re> 
lìikto del Principe ottenuto. Chiara ò>Ia difpofi* 
ftidn'-dclIa’ /.'.7, ( 7 , de -.àkjerf. Refiriptì ^ e nota- 
bili fono le parole di Pti^zìo t le quali dico-, 
-no: Refcripti/mvalcai\:Jì preces ventate nìtan- ’ 
4 ur 'i <iììter enim tantum aheft , ut valeat quoà 
mendaeium impetratum fuerìt > Rve ohreptum 
i^'imìpijit ,1 expreJTo failicet mendacw % Ctve fuk' 
r€ptam'^ idejì tacita verìtate , ut et iam nott-foe 
tum Rafìripti fruBiu impetrans tarerei debeat ^ fi d 
■punir/ poena faljtyfi ff^ave fit mtndaciam l.^.hof 
■ih. /. fi quh de Ealfii ... Eiben la rgrqvezisp 

•dèi mendàcia dalia gravezza dell’adàre prender 
•deexDÌlùra. EgU.à dunque cotanto certo in jure» 
t'cbe a t»ietue!giova Ta Dijr}ìen.fò.,per; ipendacio in^ 
pctràca,che ncrafede S.Àgoflwo ben pocheC64Ì, 
«dicendo vj urti effe fbrenfii , ut fi quh in precihii% 
imcmìtui fiti-non tÙiprqfit quodmfxtttavit . < .Mà 
-ritornando ^onde'paftitnmo s egli ò incjobi^tftfiq- 
€i>xhteil fittuariOrijit qualfl njaJq-qeU’afl&tJo-fi 
-cohdiicc , rimbflò da quello eirBrdcven.-:N9n aj- 
- trimcnd di tal materia feyelUno i Dottori, tutti, 

1 e tali per .óra fonale pafolejdi 
--.55 ffor 


(6i) 1n-^tSt^.UbA^Cod<^. V«' ^ . j V.; .'1 .f. . .Oj 
(64; In Evangel.Joann. " v 
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llvr maìè t'ttfajus ftt ^mpmè:e%pe 2 i'ki^tìji ( 6 j ) . , i 
Ed acciocché tacdam ora.d’ altri TgOi > femi|ra- 
le parole deU’Imperadore Ànronitto, a, Callìmorfo^y 
ma ( 66 ) : J^de , quant a te conduBam babere di- 
ci! >Jì penJìoKcm Domino infili dtm fol^ijìi , inoi- 
tam te expelli. nonoporiet ; nifi proprijs ufibui Do-, 
minù! eam neceffariam ejje probaverit , aat cpì'rU 
gire domutn malueric , aut tu male in re locata^ 
t/erfata et. Troppo aperto è rintendimento dell’ 
Imperadore j perchè di commento non abbia bl*> 
fogno . Non per tanto aggiugneremo alcune pa- 
role di Mornacio su Taliegato Teflo . parlando 
egli delle cagioni della giuda efpulfione del Filr 
tùariodice: Aut fi Colonu: ìpfe -, vcj ìn^uìlinut 
« male verfientur in re conduBa ex doBrina Baldi, 
in Autb. qui rem in fin. de Sacrofi. Ecelefi. ^ Ale- 
xand. in confi. 1 1 8. lib. f. ita autem &natui inter, 
Pet. Jouet > éi Nic. Foulon^ ann, ii 7 fr àie f . Febr^ 
Singularemque olim de ea ipfia naafiione decifìonem 
injèruit Frefiei Lifietiurfieriptis Bitarigum mori- 
bui tit .^. de exequut.pub. addit. art.^%. E gravi 
molto fono le > parole del Culaccio dicenti (67)1 
Expeili poteft ConduBor , fi malè utatur re con- 
duBa ^fiifiundum non eolat uti oportet , qua de rq 
(fi etjam Epifilla Sinmacbì 6 <). lib. 4. ex qua ap-. 
pajret Zfcrum effe ^ quod tradit Accurìius, non tan- 
tum Jnquilinum i qui re locata abutitur ^expelUr 
inri fid etiam damni ratione eum teneri ex lo-* 


tato. 

. % / I 

. W 
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Lìb.io.append. adtit.‘ì.%.2. ^ - , 

(66) 'L. tede C. de locai- conduB. \ 

(67) lnd.l. 
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E dffemo ancora di più , che anche fé nel contrat- 
to Cotto pena convenuto fi fofTc non potcrCi il 
Eittuario rimuover prima dello riabilito tem- 
po, pure fenza rema della pena fcacciar (ì puotc, 
(è male ufafle della coCa condotta . Tali fono le 
parole della ì. qturo §. i.ff. locai, è conduk. 
pattini refpondit , qr/arnvU mhìl exprejfttm Jte w 
Jìtpttlaiionc peenati de fotulìom penfiomm , tamen 
vcrijìmile eji i/a convenne , de non expellendo Co- 
lono intra tempora prtefinita ^ fi penjtonibui parue- 
rify è ut oportet coluerìt . Et ideo fi pcenant pcle- 
re cccperit j is qui penfionìhui fatii non fedi , pro- 
fttturam locatori doli exceptionem . Etì egli altri-- 
‘menti efTer non puote, poiché eflèndo il contrat- 
to di affitto ttl/ro citroque obbligatorio , è fa uo- 
po , che da entrambe le Parti a tutti i doveri , 
che Ceco porta il contratto lì ademjiifca , e la fe- 
de fcambievolmente fi mantengbi ; perciò riljio- 
fe Io Giurifconlulto Paulo : prqfuturom locatori 
doli exceptionem , Imperocché dolo commette 
colui , che quella fede, che cerca a lui fi lèrbaflè, 
ferbar non vuole dal canto fuo . Troppo noto è 
Tadagio : Frangenti fidem frangi/ ur eidem . Quin- 
ci diflè Antonio Fabbro i Inqtfies ergo negate- 
‘dum ejì commiffam effe Jììpulation&m , atm ìpfiai 
condìtio ^iccCcioé che bene della cofa códotta ulàf- 
le )Jàltem tacita non extiterit . Ed egli è troppo 
chiara cofa, ch’ogni obbligazion fi toglie verlb 
colui , che il contratto non adempia . . 

Nè 

(68) In d. l. quetro / ' 

(69) Puffendorf. de j»r. nat.é/ gab. ìih.p. cop. i r .5.9. ' 
Crot.de jar.B.è P.lib.^.cap.\^.%.\/^.^ cap.o,i.yii, 
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Nà i noftri Fórenfi hanno altrimenti credato, come 
di leggieri potrà ravvifarfi preflb Pafqaale de 
patr. potejì. j)ar.t\. cap.6.num.j\6. è" Jeq-i che tut- 
ti gli altri allega . 

Or chi potrà negare , che il Figueiro sì male nell* 
affitto fi è condotto , che in neffiina parte ha le 
piomefTe,ed il contratto adempito? Egli certa- 
mente tabacchi non ha mai avuto j nè tuttavìa 
ne ha . E fé la fbmma vigilanza , e l’indefeflà cu- 
ra per rinterefle Reale del Sig. Marchefe Luo- 
gotenente della Regia Camera con fbprafino ac- 
corgimento non avefle trattenuto il ritorno de’ 
tabacchi del Cangiani, che avrebbe egli il Figuei- 
fo venduto al Pubblico? Che farebbe addivenu- 
to in Napoli , e nel Regno per la mancanza de’ 
tabacchi? Qual detrimento patito non avrebbe 
rArrendamento Reale ? Qualunque ricchezza , e 
qualunque credito egli fi avefTe , ficuramente è 
troppo noto, che tabacchi non ha avuto , e ta- 
bacchi non ne ha . come dunque fòftener preten- 
de un affitto sì grave ? Le querele de’ Subaffit- 
tatori delle Provincie per la mancanza de’ tabac- 
chi , non folo fi fono fatte da per tutto fentire , 
ma dicefi , che finanche con formali protefte fi 
fono in ifcritto vedute . E non è fiata ella la Re- 
gia Giunta nell’ obbligo di addofiarfi intieramen- 
te il governo dell’ Arrendamento , perchè que- 
llo a ruina non andafle , ed il Regio Erario non 
fiifie d’un fitto sì confiderevole defraudato ? 
Dovran tanti Supremi Miniftri di gravi affari si 
pieni vacare a fopraintender agl’ intereffi del Fi- 
gueiro ? Avrebbe in quello cafo ben potuto il Fi- 
foo fare iflanza toglierlifi rafficto,elIendofi dimo- 

fira- 
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ftrato incapace cH averlo laddove egli credette « 
par degli altri, e meglio anche degli altri poterlo 
avere, e mantenere. Scrive Seneca : Q^odtan^ 
auam dìgno dabamt indigno negabam , é irafeendi 
gnoe/ue caujfam , babeho deceptas (70) , Le voci 
del Popolo dovrebbero pur render avveduto 
cofìui , (lecerne il giubilo , col quale univerlàh 
mente s’è intefa la novella offerta del Cangiani, 
impegnerà il zelo della Suprema Giunta di rice- 
ver la nuova offerta : tanto maggiormente che 
chiaro fi è da noi dimoflrato , per quanto le no- 
lire deboli forze han permefTb , nulla oftare la 
Difpenfà , pofciachè ogni Referitto del Principe 
contener deve in se lieflb le claufole , purché 
non pregiudichi il dritto del Terzo, TErario Rea^ 
le, e la pubblica utilità : £ fi è fatto inoltre ma- 
nifeflo , che la promeflàdi non riceverfì altro ad- 
ditamento non fi eflenda fé non se alla Decima , 
ed alla Seda , non potendo mai comprender l'ul- 
tra seda : £ finalmente fi è provato , che il Fi- 
gueiro non folo con vaniflìmi efpofti ha ottenu- 
to l’ affitto ; ma non ha ben anche a quello 
adempito in parte alcuna, con efferfi troppo ma- 
le in eflb condotto . Spera dunque il Cangiani , 
e con lui il Pubblico intiero lo fpera,che fenza 
efìtazion alcuna la nuova offèrta, la' quale è 
di tanto vantaggio all’ Erario Reale , e di fbm- 
mo fervizio del Pubblico , debbafì ricevere . 

Ma 



(70) De benejic, Ub*/[. e. jf. 
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Ma'fìa qb) d’uopo allar^re un altro pòchetto il 
parlar noftro > poiché intefo abbiamo cfFervi al- 
cuno ) che trar vantaggio volendo da’ generod 
penfìeri dei Cangiani, la prìncipal mira dei quale 
in far la novella offèrta fi è data vantaggiar 
}*£rarìo Reale di jo.mila ducati, e benifìcar il 
pubblico e Aioi Concittadini, impegnandoli ven- 
derei tabacchi a più buon mercato che pre- 
fentemente non vendonlì , Ha ulcito fuori ad 
offerire cinque mila ducati di più sulla offèrta 
del medefimo . Nè di quello ’foi contentandoli, 
ma più oltre paffàndo pretende , che neflìina ra- 
gione aver puote più il Cangiani su l’affìtto di- 
cendo averci rinunciato , poiché quando dalla 
Regia 'GjuntJS 'fu ditoatid^to, le fbpra l’ offèrta 
del Figuèiro^ votea egli altra cofa fopraimporre 
rifpofe : niente voler più fbpra quella offerire . 
Ma fé fi riflette , come il noftro dotto Colle- 
ga farà chiaro , che quando dalla Regia Giunta 
sì fatta dimanda a lui fi léce , i patti co’ quali il 
Figueiro l’afEtto prendeva erangli ignoti , né le 
Grazie accordate dal noftro Sovrano e’ fàper 
potea, avendo a q uelle alquanti giorni la do- 
manda preceduta . per lo folo naturai fen- 
no ciafeuno di leggieri avvilàr potrà, niente pre- 
giudicare ai Cangiani la rifjiofta ch’ailora alla Rei 
già Giunta dieue . Ed ora avendo egli penfàto, 
fenza che altri pur di lontano il riguardaflè , far 
quello grandiflimo utile al Filco , e tal fingolar 
beneficio a’ Tuoi Concittadini, ragion non vuole, 
che venghi altri a coglier il frutto del Tuo dimo- 
flrato zelo verfb il noftro graziofifllmo Monarca, 
cd amorevolezza verfb a’ Tuoi Compatrìotti . 

Ond’ 
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Ond’egli rpera dalla fbinnia jgiuflizìa, ed equ!-' 
tà de* Signori Miniftri , che la Regia Giunta 
compongono, che almeno in premio del (uo pen. 
fare da VafTàllo fedele, ed’onedo Cittadino, deb- 
ba ad ogni altro edcr preferito , in quc* termi-; 
ni che Tofierca fì è fatta , cioè fenz* altra accen- 
fion di candela : non volendo egli quell* im pre- 
fa chi da sì generoU principi è cominciata , con 
le gare , e con l’invidie terminare •. 

Li ao. Ouobre 174S. 


Attirea Tontulo . 



